Un anno di congiunzioni planetarie

La danza dei pianeti, nel 2004, ha dato spettacolo nei cieli delle Dolomiti. Soprattutto Venere, con il suo andirivieni mattutino e serale, ha fatto la spola, praticamente, con tutti gli altri pianeti. Gli “dei” dell’Olimpo, nel loro solitario peregrinare lungo l’eclittica, paiono a volte soffrire anch’essi di solitudine, volendosi rincontrare fugacemente. Almeno così pare agli occhi di noi umani, che dell’eterno carosello dei moti celesti siamo testimoni.

E così, come due amanti timorosi di essere scoperti, Venere e Giove si sono dati appuntamento in una fredda alba d’inizio novembre. Ai pochi, fortunati occhi già svegli a quell’ora, lo spettacolo è parso sublime. Quel 5 novembre un fulgido Venere, da poco uscito dalla congiunzione con il Sole, affiancava nel suo rapido movimento il più lento Giove che, pur brillantissimo, appariva quasi 10 volte meno  luminoso del vicino. I due astri però, così prossimi in cielo, sembravano un unico, straordinario brillante, tanto luminoso da essere visibile anche con le luci del giorno. I due pianeti, distando tra loro poco più di 20’, potevano quindi essere tranquillamente inquadrati nello stesso campo con un potente teleobbiettivo o  con un telescopio. Poco distante anche Spica, Arturo e Marte facevano da comparse allo spettacolo messo in scena dai due primi attori. 

Altre congiunzioni con gli altri pianeti del Sistema Solare si sono viste nei mesi primaverili ed estivi. Tra marzo e settembre Venere ha visitato le varie case celesti, incontrando Mercurio, Marte ed infine Saturno. Molti anche i passaggi ravvicinati con oggetti particolarmente interessanti: il 3 aprile con le Pleiadi, il 14 settembre con l’ammasso del Presepe, il 3-4 ottobre con Regolo e il 17 novembre con Spica. L’anno, che si è concluso con la congiunzione stretta del 27 dicembre tra Venere e Mercurio, è stato sicuramente uno dei più interessanti per gli appassionati di questo genere di fenomeni celesti, secondo solamente allo straordinario 2002, quando tutti 5 i pianeti visibili ad occhio nudo erano osservabili a breve distanza nel cielo serale.

